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Maggiorasco e 
primogenitura 

Con il Rinascimento tra le famiglie patrizie italiane riprese 
piede l’istituto romano del «fedecommesso», nelle sue varianti 
del «maggiorasco» e della «primogenitura».

Le eredità venivano così lasciate interamente ad un solo erede, 
primogenito maschio, il «maggiore» e questo consentiva la 
conservazione dei patrimoni che avrebbero rischiato di 
disperdersi qualora fossero stati frammentati tra molti eredi.
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Il fidecommesso 

L’istituto del fedecommesso 
trova la sua origine nel Diritto 
Romano, dove ebbe un’ampia 
diffusione anche come 
espediente per aggirare le 
norme che escludevano dalla 
successione —in tutto o anche 
solo in parte— certe categorie 
di persone quali ad esempio le 
donne, ai sensi della Lex 
Voconia del 169 a.C. 
Inizialmente l’istituto era fonte 
di un mero obbligo morale e 
solo con Augusto fu stabilito 
che, in caso di inadempimento 
particolarmente riprovevole il 
sostituito potesse rivolgersi 
“extra ordinem” ad uno 
speciale pretore, il «praetor 
fideicommissarius». Questo 
rimedio fu esteso da Claudio 
ad ogni tipo di fedecommesso. 
Giustiniano parificò poi i 
fedecommessi ai legati e 
stabilì che il fedecommesso di 
famiglia non potesse 
estendersi oltre 4 generazioni.  
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L’innovazione produsse però due grandi effetti collaterali: da 
una parte i figli maschi cadetti vennero scoraggiati dalle loro 
famiglie a sposarsi —tanto che nel secolo XVIII a questi figli 
era di fatto preclusa qualunque possibilità di contrarre 
matrimonio e le due possibilità che rimanevano loro erano 
quella militare e quella ecclesiastica— e dall’altra la scarsità di 
maschi di pari grado faceva sì che la domanda di mariti 
eccedesse di gran lunga l’offerta.

Anche perché se un patrizio avesse dato sua figlia in sposa a 
un non-patrizio avrebbe disperso la sua dote e compromesso il 
buon nome della casata.

Particolare rilievo ebbe il cosiddetto «fedecommesso di 
famiglia», grazie al quale si impediva l’alienazione di un fondo 
o di una casa al di fuori della famiglia, dovendo essere 
trasmessi intatti dall’uno all'altro membro della stessa, 
secondo le disposizioni del testatore.

Riscoperto dai Glossatori, il fedecommesso fu largamente 
impiegato a partire dal XVI secolo dalle classi aristocratiche 
—ma anche dalla borghesia— per mantenere inalterata più a 
lungo possibile la potenza economica della famiglia, 
diventando uno degli istituti caratteristici dell’Ancien 
Régime.

In particolare, tale funzione fu svolta dal fedecommesso di 
famiglia per il quale non solo era caduto il limite giustinianeo 
delle 4 generazioni, ma si era addirittura riconosciuta la 
possibilità di costituzione con atto tra vivi oltre che con 
testamento.
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Il Trust  

Si ritiene che il fedecommesso sia 
uno dei precursori del «trust», 
istituto giuridico caratteristico dei 
paesi di Common Law. 

In effetti, il fedecommesso può 
essere visto come una sorta di 
«trust testamentario», ma gli 
ordinamenti dell'Europa 
continentale non giunsero mai a 
sviluppare l'istituto del trust “inter 
vivos” cui, invece, approdò 
l’ordinamento inglese. 

Il trasferimento di beni nel fondo 
del trust è vincolato da un 
legame che intercorre tra il 
«settlor» ed il «trustee», che è il 
cosiddetto «patto di fiducia». 

Il disponente (settlor) trasferisce 
l’intestazione —non la proprietà, 
così come è intesa nel diritto 
italiano— di determinati beni 
affinché vengano amministrati dal 
fiduciario (trustee) nell’interesse 
dei beneficiari e nei limiti di 
quanto stabilito nell’atto istitutivo. 

Tra gli usi più frequenti del trust vi 
sono la protezione di beni 
(blindatura patrimoniale), motivi 
di riservatezza, tutela dei minori e 
dei soggetti diversamente abili, 
tutela del patrimonio, finalità 
successorie o anche beneficenza, 
dato che in molti ordinamenti di 
Common Law le onlus debbono 
essere costituitr in forma di trust.


